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M H b ^ A . ' < * T7 ;\™.;" ; ' Una lettera a Napolitano 
dopo la richiesta di custodia per le visite in carcere 
«Presto la discussione e non negate l'autorizzazione 
preferisco porre fine a una situazione ormai insostenibile» 

Di Donato sotf accusa rilancia 
«Voglio essere arrestato» 
«Ho scritto a Napolitano perché la Camera si espri
ma al più presto sulla richiesta di arresto nei miei 
confronti. E perché dia parere favorevole». Giulio Di 
Donato, ex vice di Craxi, è il primo indagato di Tan
gentopoli a chiedere di andare in galera. «11 carcere 
- dice - è una liberazione: cosi finirà una situazione 
per me insostenibile». Il memoriale di Craxi? «Anche 
un bambino sa che tutto il sistema era illegale». 

FABRIZIO RONDOLINO 

• i ROMA. «Ho intenzione di 
chiedere alla giunta e all'au
la che venga autorizzato il 
mio arresto». Poche righe, e 
Giulio Oi Donato, ex vicese
gretario del Psi, ex viceré di. 
Napoli, respinge tutte le ac
cuse della procura parteno
pea, denuncia «una gogna 
pubblica ingiusta e insosteni
bile», ripete che a Poggiorea-
le c'è andato non per «inqui- • 
nare le prove», ma soltanto 
per «constatare lo stato psi
co-fisico» dell'ex consigliere : 
regionale socialista Salvatore 
Arnese, imputato insieme a 

lui nell'inchiesta sulle com
messe Sip. Ma - sorpresa -
Di Donato chiede di venir ar
restato. È la prima volta che 

: accade, nel pianeta Tangen
topoli. 

Ieri Di Donato ha preso 
carta e penna e ha scritto 
una lettera al presidente del
la Camera, Giorgio Napolita
no, per chiedere che la giun
ta per le autorizzazioni a pro
cedere discuta «con prece
denza assoluta» la richiesta 
di arresto nei suoi confronti 
firmata dai sostituti napoleta
ni Rosario Cantelmo e Nicola 

Quatrano. E per chiedere 
che l'autorizzazione sia con
cessa. 

Onorevole, lei fa sul serio? 
Certo che faccio sul serio. Pa
radossalmente, oggi per me 
il carcere è liberatorio. Per
che finalmente pone fine ad 
una situazione insostenibile 
che dura ormai da molti me
si. 

La sua sembra una scelta 
esasperata, e anche un po' 
propagandistica... 

Ma quale propaganda, ma . 
quale esasperazione. Sono 
tranquillo, io. E faccio sul se
rio, mi creda. Per questo ho 
scritto al presidente della Ca
mera perché sia dato parere 
favorevole alla richiesta di ar
resto nei miei confronti, e 
perché ,il mio caso in giunta 
ottenga la precedenza asso
luta. • _ . . • • . - • 

Perché è andato a trovare 
Arnese in carcere? Siete 

tutti e due imputati nella 
stessa inchiesta 

L'ho già detto, ridetto e ripe- , 
tuto. Con i miei compagni di 
partito, fra cui Arnese, sono 
rimasto a parlare si e no dieci 
minuti. E non abbiamo par
lato di inchieste o processi. 
Ci sono i testimoni. 

I magistrati l'accusano di 
voler inquinare le prove a 
suo carico. L'incontro con 
Arnese non sarebbe che 
l'ultimo episodio... 

Ciò che sostengono i giudici 
è falso. Non ho mai convoca
to riunioni per concordare li
nee difensive, non ho mai 
soppresso elenchi di nomi, 
che peraltro non sono mai 
esistiti, non ho certo inteso 
calunniare nessuno quando 
ho riferito del sequesto avve
nuto nel mio ufficio di Napoli 
in violazione dell'immunità 
parlamentare. 

Ha letto il memoriale di 
Craxi? ; 

No. 
È pubblico, ormai... 

E Craxi ha fatto benissimo a 
renderlo pubblico, visto che 
come al solito è stata metodi
camente e sistematicamente 
violata la riservatezza dell'in
dagine. 

Craxi chiama in causa tutti 
quanti: tutti, secondo lui, 
avrebbero partecipato al 
sistema delle tangenti. Lei 

• è d'accordo? 
Guardi, non c'è bisogno di 
Craxi per dire una verità cosi 
lampante. Tutto, dico tulio il 
sistema politico, dall'estrema 
destra all'estrema sinistra, s'è 
finanziato illegalmente. Nep
pure un bambino credereb
be il contrario per più di 
mezz'ora. Naturalmente, 
molti fingono di ignorare 
questa banale verità, perchè 
cosi fa loro comodo. La rap
presentazione dei falti è di
versa dai fatti reali. Ma tutti, e 
ripeto tulli, sanno che non è 

Giulio Di Donato 

cosi. 
Onorevole Di Donato, che 
farà adesso? 

Domani -, (oggi, Ndr) andrò 
di persona da Napolitano per 
sincerarmi che abbia ricevu
to la mia lettera. Spero che al 
più tardi la prossima settima
na la giunta per le autorizza
zioni a procedere possa esa
minare il mio caso. Andrò in 
giunta e poi, spero subito do
po, interverrò in aula per 
chiedere il mio arresto. Non 
ho altra scelta. 

Ha mai pensato di dimet

tersi da deputato? 
In passato si, perché questa 
campagna nei miei confronti 
non è nuova. Ora però la ri
chiesta di arresto ha risolto il 
problema. Da tempo si cerca 
di trovare argomenti e ragio
ni per mandarmi in carcere. 
Ora ho la possibilità di chie
dere io stesso che il Parla
mento voli il mio arresto. Le 
dimissioni sono superate. È 
tutto chiaro? 

> Lei vuole aggiungere qual
cosa? . 

Non ho nulla da aggiungere. 

I ISkJS22EZ5 .S i rX 13":S- La presenza femminile nelle elezioni del 21 novembre rispetta la legge. Però. 

Donne in lista tante; ma cercasi sindaca 
La legge è stata rispettata: in tutte le liste, le donne 
sono almeno il 30 percento. Nomi «popolari», cono
sciuti dall'elettorato: le candidate gareggiano in pri
ma persona più che in rappresentanza di un sesso. 
Dappertutto, fioriscono «patti», documenti, incontri 
in cui associazioni, gruppi, singole discutono del 
governo delle città. Ma le aspiranti sindache si con
tano sulle dita di una mano. 

FRANCA CHIAROMONTE 

• • ROMA. -Ho perso terreno 
fra le donne? Sarà per via del 
linguaggio del senatore». Ac
cusa Bossi, Enrico Serra, can
didato della Lega alla carica di :. 
sindaco di Genova, all'indo
mani di un sondaggio del «Se
colo XIX» che gli attribuisce un 
culo di voti (rispetto a una pre
cedente inchiesta) dal 36 al 28 ''•; 
per cento. Determinante, nella ': 
perdita di consensi, sarebbe ; 

stalo. ::• secondo -l'indagine, 
quello che lo stesso Serra defi
nisce «Il gentil sesso». •*.-.«. 

Il gentil sesso, le donne, la 
metà (più o meno) dell'eletto
rato. Determinanti! da sempre, > 
nelle elezioni. Determinanti, in 
modo inedito (pare) • oggi. : 
Perché oggi, a differenza di Ie
ri, le donne «ci sono». Dapper
tutto, nella società. E nella po
litica? O. meglio, in quella par- ( 
te della politica che si occupa < 
delle istituzioni? Se stiamo ai 
numeri, anche qui, le donne v 

«ci sono». Vale a dire che pres- ' 
soché tutte le liste rispettano il ' 
dettato dell'articolo 5 della leg
ge 81 che impone («di norma», 
come ricorda una recente sen
tenza del Tar del Molise) che 

almeno un terzo delle candi
dature sia assegnato al sesso 
femminile. O a quello maschi
le, nel caso in cui - succede, 
per esempio, a Pescara, città 
nella quale la Federcasalinghe 
presenta una propria lista - la 
lista sia a prevalenza femmini
le. 

Restando ai numeri, però, 
scopriamo pure che le candi
date alla carica di prime citta
dine si possono contare sulle 
dita di una mano. Inoltre, se 
nella conta vogliamo include
re solo quelle che hanno una 
qualche probabilità di «farce
la» - se. per intenderci, esclu
diamo dalla conta le romane 
Moana Pozzi (Partito dell'a
more). Maria Ida Germontani 
(Lega italiana federale). Fede
rica Rossi Gasparrini (Nuova 
Italia, ex Federcasalinghe); o 
la napoletana Donatella Du-
four, nipote del comandante 
ed ex sindaco di Napoli, Achil
le Lauro, nonché capolista del
l'unico schieramento che la 
sostiene: «Coscienza di Napoli» 
-allora i nomi, nelle grandi cit
tà, si riducono a due (a queste 
va aggiunta la candidata pi-

diessina a presidente della 
provincia di Genova, Marta 
Vincenzi): Alessandra Musso-

. lini, a Napoli; Elda Pucci, a Pa
lermo. A proposito di quest'ul
tima, una curiosità: quando 
era sindaca, negò la piazza a 
una manifestazione dell'Unio
ne donne italiane per motivi di 
ordine pubblico. 

Abbandoniamo le vette del
la carica di sindaco e spostia
moci, più modestamente, su 
quella di capolista. Qui le cose 
vanno un po' meglio, anche se 
la scarsità di nomi femminili 
dovrebbe aprire un qualche 
dubbio sul desiderio - sempre 
femminile - di gareggiare. Del
le 18 liste genovesi, per esem
pio, quelle alla cui testa figura 
il nome di una donna sono tre: 
la Rete (sostiene Sansa) con 
Carmela Alloisio, la lista «Vin
ce la gente» (sostiene Signori
no) con Paola Abbolaffio e 
quella dei pensionati (sostie
ne il candidato missino, Pli
nio) , con Elisabetta Fatuzzo. A 
Venezia, invece, l'unica lista 
guidata da una donna è quella : 

della Rete - che fa parte dello 
schieramento favorevole a 
Cacciari - con Annalisa Da
vanzo, mentre a Palermo la 
«palma» spetta a Rifondazione 
comunista, che sostiene Orlan
do con una lista capeggiala da 
Rosa Chiazza. Nessuna capoli
sta a Napoli, tranne la citata 
Dufour, mentre Roma si piazza 
alla pari: tra le grandi città, con 
Genova. Anche nella capitale, 
inlatti, le liste capeggiate da 
donne sono tre: quella dei Ver
di-schierata con Rutelli-gui
data da Loredana De Petris; Ri

fondazione comunista, che, a 
sostegno di Nicolini, «schiera» 
Roberta Agostini, Anna Maria 
Ajello, Marcella Alessandrini, 
Emilia Allocca, Elisabetta Aloi-
si; «Civiltà e progresso», favore
vole al De Caruso e capeggiata 
da Anita Garibaldi (da non 
confondere con Annita Gari
baldi, numero due nella lista 
«Alleanza per Roma», schierata 
con Rutelli). 

Più variegata, nelle grandi 
città, la -semplice» presenza 
femminile in lista. Anche per
ché - si sa, ma è utile ripeterlo 
- diverse sono le posizioni del
le donne sui modi della parte

cipazione politica. Infatti - ec
co un novità significativa di 
queste elezioni - le donne che 
a Roma, a Napoli, a Genova, a 
Venezia, a Palermo si sono in
contrate, hanno discusso e, in 
qualche caso (a Roma) han
no già stipulato «patti» con 
questo o quel candidato sinda
co, hanno preferito esporsi in 
prima persona più che parlare, 
incontrarsi, pattuire -a nome 
delle donne». 

Un documento a Roma che 
chiede a Rutelli, tra l'altro, l'i
stituzione di un ufficio «Proget
to donna» presso il gabinetto 
del sindaco, un piano regola

tore degli orari della città, l'isti
tuzione della «Casa intemazio
nale della donna» al Buon Pa
store: un testo, a Genova, (-Li
bere cittadine, cittadine in li-.,. 
berta»), sottoscritto da candì- '<'; 
date; di . Rifondazione « 
comunista e -L'altro polo» (le 
pidiessine, pur presenti agli in
contri di discussione, preferi
scono non firmare patti tra
sversali, estranei alla competi- • 
zione per il sindaco: tra il pri
mo e il secondo turno, quando : 
gli schieramenti saranno più •' 
chiari - dicono - qualunque ; 
patto potrà avere un'efficacia 
maggiore), in cui si chiede, 
anche qui. Ira l'altro, un centro 
culturale per le donne; un'as
semblea a Venezia; una a Pa- • 
lermo; un documento, sempre 
a Palermo, in cui alcune mili
tanti dell'Odi, pur riconoscen
do la -rottura» provocala da 
Orlando nel momento in cui è 
sialo sindaco, invitano il leader 
a tacere, a farsi da parte, in 
quanto appartenente al sesso 
maschile, rispetto a questioni . 
come l'aborto. Un po' ovun
que, nelle grandi città, ci si è 
interrogate, da parte di più 
donne, sui modi più efficaci di . 
partecipare alla competizione 
elettorale. . - - .;:.-• • 

In qualche caso - a Napoli, 
per esempio - la «contrattazio
ne» ha avuto come esito la pre
senza in lista con il Pds, a so
stegno di Bassolino, di quattro 
femministe (Laura Capobian-
co. Simona Ricciardelli, Elvira 
Reale, Anna Nunziante Ccsa-
ro) aderenti a un -Forum delle • 
donne». Anche qui, però, non 
si traila di «rappresentanti del ' 

femminismo». Non solo per
ché altre femministe (.Clara 
Fiorillo, per esempio) sono in 
lista senza la dicitura -Forum», 
ma, soprattutto, perché le stes
se quattro candidate lo sono in 
virtù di un loro desiderio e non 
di una «rappresentanza di ses
so». Slesso discorso si può fare 
per altre donne significative 
presenti nelle liste delle varie 
città: dalle palermitane Miche
la Buscemi, dell'Associazione 
donne contro la mafia, in lista 
con -Ricostruire Palermo», in
sieme a una delle animatrici 
del - «Comitato dei lenzuoli». 
Marta Cimino e alle «donne del 
digiuno» (esperienza nata do
po l'assassinio di Paolo Borsel
lino), Emesta Morabito e Da
niela Musumeci, quest'ultima 
in lista con Rifondazione co
munista e a Letizia Battaglia, in 
lista con la Rete; alle genovesi 
Vittoria Rotini, Rita Tanzi. Ro
berta Morgano. Adele Monlob-
bio, Luciana Fancelli (Pds), 
Monica Lanfranco • («L'altro 
polo»),, Rita Falaschi, Maria 
Giovanna Figoli (Pds. provin
cia); alle romane Margherita 
Bagnetti, Maria Coscia, Danie
la Monteforte. Maria Serena 
Sapegno, (per citarne solo al
cune delTds), Carla Gravina, 
Giovanna Scassellali, Danila 
De Angelis («Liberare Roma»). 
Nomi conosciuti da donne e 
da uomini, città per città: sono 
queste, del resto - la -popolari
tà», il radicamento nelle realta 
locali - le -carte» oilerte dal 
nuovo sistema elettorale a chi 
vuole farsi eleggere nelle istitu
zioni della politica. 

Di Lorenzo e Giordani 
vice al Tgl 
Esordio di Galimberti 

SILVIA GARAMBOIS 

M ROMA Grandi movimenti 
ieri alla Rai. Al Tg] Demetrio 
Volcic ha comunicato alla re
dazione di aver indicato i suoi 
nuovi vicedirettori: conferma a 
Ottavio Di Lorenzo per l'orga
nizzazione e Brando Giordani 
per gli «speciali». Al Tg2 è arri
vato finalmente, con tutti i cri
smi dell'ufficialità, e accompa
gnato dal direttore generale 
Gianni Locatelli, il neo-diretto
re Paolo Garimberti. E subito si 
è chiuso in una riunione al ver
tice per l'organizzazione del
l'informazione pre-elettorale 
con tutti i direttori di testata. A 
viale Mazzini, intanto, serpeg
gia nuovo malumore: primi 
contrasti tra le reti e le macro
strutture. E Locatelli, in una let
tera ai dirigenti, avoca a se 
ogni decisione sulla program
mazione. Ma anche i millecin
quecento precari della Rai 
stanno per dare problemi a 
Dematté e ai professori: per di
fendere un lavoro che fanno 
da anni, ieri sera hanno fatto 
una prima assemblea in un ci
nema romano. 

La sorpresa maggiore è arri
vata dal Tgl: Di Lorenzoè una 
riconferma in quel ruolo, ma 
Brando Giordani - che dichia
ra di essere uno che votava De 
- è un -recupero» della vecchia 
Rai, quella di Tu sette e di 
Odeon, ma anche dell'era Ber-
nabei (quando Giordani ebbe 
la promozione a vicediretto
re). -Volcic è venuto a trovar
mi, mi ha detto: "Ho bisogno 
della vecchia guardia - rac
conta Giordani -. Non so se 
l'azienda in questi anni ha sba
gliato politica del personale o 
se è colpa mia..." Ci ho pensa
to qualche giorno e ho detto si. 
Adesso bisogna vedere se il 
Consiglio d'amministrazione è 
d'accordo. Se non gli vado be
ne, non me la prenderò mol
to». Giordani è da sempre uno 
degli uomini della tv («Ho la
vorato al primo telegiornale, 
quello di Milano, diretto da An
tonio Picone Stella, che regge
va insieme le sorti del Gr e del 
Tg», racconta), ha attraversato 
tutte le stagioni della Rai, ha la
sciato il Tg (e Tv sette) nel 70 
per seguire Fabiano Fabiani 
che era stalo «silurato» proprio 
a causa del settimanale; è stato 
vicedirettore del Tg2 con An
drea Barbato e poi al Tg3 degli 
esordi. L'ultima volta che ha 
dato le dimissioni è stata la 
scorsa estate: ha sbattuto le 
porte di Domenica in, quella 
con Alba Panetti. Ma le pole

mica lo hanno «inseguito» an
che nei giorni scorsi: era sua. 
infatti, la trasmissione di Ram
no sulla Fiat e la sua nuova 
macchina. Ora la redazione at
tende l'assetto complessivo 
del Tg e il completamente del 
nuovo organigramma per 
esprimere il suo giudizio: solo 
allora si saprà se c'è un gradi
mento per le scelte del diretto
re. . . 

Giordani è già a Saxa Rubra, 
ma in questo periodo la fre
quenta all'alba, perché insie
me all'amico Emilio Ravel ' 
(che vuole portare con se al 
Tgl ) lavora a Uno mattina. Ga
rimberti, invece, già editoriali
sta e responsabile degli esteri 
della Repubblica, è arrivato nel 
villaggio dell'informazione Rai 
solo sul tardi. Nell'ufficio del 
direttore lo aspettava Alberto 
La Volpe, per il passaggio del
le consegne. I vicedirettori gli 
hanno ribadito le loro dimis
sioni, ma è ancora presto per 
le nuove nomine (anche se c'è 
una girandola di nomi di possi
bili candidati). Con la redazio
ne, invece, Garimberti non ha 
ancora avuto contatti: aspetta. 
Questa manina, alla riunione 
delle 10 con i capiservizio. ci 
sarà il primo incontro, e subito 
sarà un appuntamento di lavo
ro per fare il giornale. Pare, co
munque, che non pensi ad as
semblee (che al Tg2 - l'espe
rienza insegna - sono sempre 
piltosto effervescenti, a causa 
di rancori antichi), ma a in
contri con le singole redazioni. 
Ieri, intanto, il neo-direttore ha 
avuto con Locatelli e con gli al
tri direttori di testata, Volcic del 
Tgl, Giubilo del Tg3 e Barbara 
Scaramucci, del TgR, la prima 
riunione ufficiale per discutere 
della scadenza elettorale del 
21 novembre. Scopo della riu
nione sarebbe stato quello di 
evitare sovrapposizioni e du
plicazioni delle serate elettora
li. 

Al Ministero delle Poste, in
tanto, si continua a discutere 
sui -buchi» finanziari della Rai: 
Dematté ha parlato di un mi
liardo di perdite al giorno, e ie
ri il sottosegretario Ombretta 
Fumagalli Carulli ha definito 
«urgente la decisione sulle en
trate». Anche se perora il mini
stero attende un piano dei ri
sparmi dalla Rai prima di vara
re la nuova convenzione Staio-
tv pubblica, che comprende 
anche il canone di concessio
ne e quellodi abbonamento. 

Italiani all'estero 
D 10 e TI 1 novembre 
l'ultimo voto delle Camere 

M ROMA. Senato e Camera 
voleranno la prossima settima
na, in seconda lettura, la legge 
costituzionale per il voto degli 
italiani all'estero. A palazzo . 
Madama si voterà mercoledì 
10 novembre, a Montecitorio il 
giorno dopo. Sia Spadolini che 
Napolitano hanno fatto appel
lo ai parlamentari perchè par
tecipino alle due votazioni. In
fatti, trattandosi di una legge 
costituzionale, il provvedimen
to diventerà immediatamente 
operante solo se approvato 
con la maggioranza dei due 
terzi. Intanto Augusto Barbera 
del Pds annuncia che non vo
terà questo testo di legge ed 
elenca quattro motivi a soste
gno del suo dissenso. Anzitut

to, con questo sistema non si 
eleggeranno rappresentanti 
politici, ma rappresentanti di 
specifici interessi. In secondo 
luogo, tenuto conto dell'am
piezza dei collegi territoriali, 
ben difficilmente le varie co
munità di italiani eleggeranno 
loro effettivi rappresentanti, 
ma al contrario sarà aperta la 
strada a quanti dall'Italia an
dranno all'estero a cercare il 
consenso elettorale. Inoltre il 
voto per corrispondenza si 
presta all'incetta da parte di or
ganizzazioni di vario genere. 
Infine, la formazione di un 
nuovo gruppo complichereb
be un quadro politico già com
plesso e frazionato. 

Palermo, Trieste, Macerata, Caserta e 
li domenica 21 alle urne. 

Smettiamola di votare turandoci il naso. 
Per approfondire il significato delle prossime elezioni, il manifesto pubblica, in collaborazio
ne con Legambiente, quattro volumetti che verranno allegati al quotidiano nei prossimi 
venerdì. La serie "Aria di città", cercherà di chiarire, zona per zona, quali sono i problemi da i l l H 3 X l l l C S t O 
risolvere nelle aree elettorali , soprattutto riguardo al traffico, all'inquinamento 
acustico/atmosferico, alle acque, all'immigrazione e alla deindustrializzazione. 

ARIA DI CITTA'". VENERDÌ', CON IL MANIFESTO, E CON 2.500 LIRE 

V, 


